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Se ne parla di meno di qualche mese fa, perché né il mare
invernale  né  il  ministro  Minniti  sonnecchiano.  Ma
l’immigrazione è sempre lì. L’immigrazione resta uno dei temi
cruciali di questa campagna elettorale, tanto più dopo il
corto-circuito dei giorni scorsi: una povera ragazza italiana
morta in circostanze ancora poco chiare e fatta a pezzi da un
nigeriano, e otto innocenti immigrati gravemente feriti da un
italiano (un esaltato nostalgico di Mussolini), per vendicare
il primo delitto.

In questo clima i temi dell’immigrazione e della sicurezza,
recentemente sommersi dalla valanga delle promesse economiche,
dalla  flat  tax  al  reddito  di  cittadinanza,  sono  tornati
pienamente alla ribalta. Ma che cosa promettono i partiti in
materia di sicurezza?

Ben poco, verrebbe da dire a scorrere i programmi del centro-
destra e del Pd (volutamente trascuro i 5 Stelle, ondivaghi
anche su questo). Anche se si tratta di due “ben poco” di
natura diversa. Le promesse del centro-destra sono risolutive
ma  praticamente  inapplicabili.  Quelle  del  Pd  sono
applicabilissime, ma sfortunatamente non risolvono nessuno dei
problemi fondamentali avvertiti dalla gente.

Per capire questa doppia inadeguatezza, è forse il caso di
ricapitolare la situazione con qualche numero. Il dato più
importante è che, nonostante le politiche di contenimento del
ministro Minniti, gli sbarchi restano circa 6-7 volte più
numerosi di quel che erano in passato, prima delle “primavere
arabe”. A fronte di circa 150 mila sbarcati l’anno, il decreto
flussi  per  il  2018  stabilisce  che  il  numero  di  extra-
comunitari che possono fare ingresso in Italia per ragioni di
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lavoro è di 30.850 persone, ovvero molto inferiore al numero
di arrivi. I richiedenti asilo, che sono solo una parte di
quanti entrano più o meno irregolarmente in Italia, sono circa
120 mila l’anno, di cui solo una piccola frazione (tra il 5 e
il 10%) ottiene lo status di rifugiato e il relativo permesso
di  soggiorno.  L’iter  burocratico  per  ottenere  dalle
commissioni preposte e dai tribunali qualche tipo di risposta
(positiva,  negativa,  o  interlocutoria)  è  molto  lungo,  e
altrettanto lo è la permanenza nelle strutture di accoglienza,
non  di  rado  fatiscenti,  o  inadeguate,  o  gestite  in  modo
inappropriato.

Questo  squilibrio  fra  l’entità  dei  flussi  in  arrivo  e  le
nostre scarsissime capacità di filtrare e accogliere in modo
ordinato, oltre a infliggere ingiuste sofferenze ai migranti,
produce effetti sociali negativi, che in questi anni di crisi
si sono aggravati, e spesso colpiscono più i ceti popolari che
i  ceti  alti.  Anche  prescindendo  dal  tasso  di  criminalità
relativo  (gli  stranieri  delinquono  6  volte  più  degli
italiani), che è una fonte permanente di tensione sociale,
specie nelle periferie, non si possono ignorare due tendenze:
il  crollo  del  tasso  di  occupazione  degli  stranieri,  e
l’aumento del numero di famiglie straniere in condizione di
povertà, che è in continuo aumento e ormai sfiora il 40% delle
famiglie povere residenti in Italia, pur essendo gli immigrati
solo  l’8-9%  della  popolazione.  Questo,  in  buona  sostanza,
significa che noi parliamo sì di accoglienza, ma ormai, non
avendo  né  le  risorse,  né  l’organizzazione,  né  i  posti  di
lavoro necessari per una accoglienza vera, non facciamo altro
che importare povertà. Un fenomeno che ormai si constata “a
occhio nudo”, con la moltiplicazione dei modi e delle forme
dell’accattonaggio,  spesso  praticato  anche  da  giovani  nel
fiore dell’età.

Di questo ordine di problemi non vi è, nei programmi dei
partiti, che una minima traccia. Il Pd, come più in generale
la sinistra, semplicemente non li vede. Nel suo programma,



oltre al solito auspicio a superare il Trattato di Dublino
(che lascia la patata bollente degli sbarchi agli Stati di
approdo) ho trovato solo due passaggi significativi. Il primo
riguarda lo ius soli, e prevede di dare la cittadinanza ai
“minori nati e cresciuti in Italia”. Una proposta non certo
irragionevole, ma spesso presentata in questi mesi come una
battaglia di civiltà, come fossimo agli ultimi posti in Europa
in  questa  materia:  in  realtà,  secondo  i  più  recenti  dati
disponibili,  l’Italia  è  più  generosa  di  Spagna,  Francia,
Germania, Regno Unito, nonché di una ventina di altri paesi
(solo la Svezia ci supera nettamente).

L’altro passaggio significativo del programam del Pd è un
invito ad “arrestare la deriva securitaria” (per chi non fosse
avvezzo  al  gergo  della  politica  vuol  dire:  fermare  la
richiesta di maggiore protezione e sicurezza da parte della
gente). Per la cultura di sinistra le paure della gente verso
la criminalità comune e verso gli immigrati sono solo frutto
di ignoranza, di cattiva informazione, di manipolazione da
parte degli “impresari della paura”: quindi non si tratta di
offrire risposte, ma di smontare false credenze.

Il  problema  del  centro-destra  è  in  un  certo  senso  quello
contrario. La destra molte delle ansie della gente le vede più
che  bene,  ed  enuncia  obiettivi  decisamente  comprensibili:
“ripresa del controllo dei confini”, “blocco degli sbarchi con
respingimenti assistiti”, “rimpatrio di tutti i clandestini”,
“abolizione della sedicente protezione umanitaria” (lasciando
solo il diritto di asilo e la protezione sussidiaria). Il
guaio è che non indica i mezzi per raggiungere gli obiettivi
che  si  prefigge,  o  dà  a  credere  che  si  possa,  restando
nell’Unione  Europea,  prelevare  500  mila  extra-comunitari  e
riportarli in Africa.

Così, anche su immigrazione e sicurezza, sembra proprio che ci
dobbiamo  rassegnare.  Se  vincerà  la  sinistra,  ci  sentiremo
ripetere che gli immigrati sono la soluzione, non il problema,
e  magari  vedremo  approvata  qualche  legge,  più  o  meno  ben



fatta,  sul  diritto  di  cittadinanza.  Se  invece  vincerà  la
destra, almeno la smetteranno di ruggire, perché la realtà,
prima o poi, presenta il conto a tutti, anche ai più feroci.
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